
Compact disc 
(in incognito) 
per Woody Alien 
versione jazz 

^ B Ni-'.'A' Vi IKK Nu.'iltordici brani in puro di
xieland. Così, Woody Alien esordisce come 
musicista su compact disc. L'opera è da ieri 
nei negozi di Manhattan, ma i lans sono av
vertili: tra i acdits dell'incisione non troveran
no il nome del loro beniamino. E una delle 
condizioni che Alien ha imposto alla Music
ai,isters la / / . I etit hetta i he produce il disco 

Il titolo è 'l'In-liunhI'KIJI'CI- EddieDavisMusi
cal Direttore vede schierati molti dei musici
sti che osni lunedì sera suonano con Woody 
Alien al Michael's Pub. Solo una (otografia 
della band all'interno della confezione e po
che note biografiche (che ignorano però l'at
tività cinematografica) svelano la partecipa
zione di Woodv Alien 

DINO RISI 
regista cinematografico 

Incontro con il cineasta 
a due giorni dall'inizio 
del 46° Festival di Cannes 
che gli dedica una personale 
«Non mi considero un maestro, non credo che il cinema 
si possa insegnare. Il successo non mi dà alla testa 
ma è bello, da vecchi, veder crescere la propria fama » 
Intanto Gremese pubblica (anche in Francia) la sua biografìa 

Dino RISI 

sul set 
di «Mordi 
e fuggi» 
e, a sinistra, 
Vittorio 
Gassman 
nel «Sorpasso» 
A centro 
pagina 
ancora RISI 

CUI il 46esimo 
Festival 
di Cannes 
dedica 
un omaggio 

Diario di un commediante 
Settantacinque anni ben portati, un'attività ancora 
nel pieno de! suo svolgimento. A Dino Risi, maestro 
della commedia all'italiana, regista di piccoli e 
grandi capolavori del nostro cinema, il festival di 
Cannes dedica quest'anno una retrospettiva com
pleta e una serata omaggio alla quale parteciperan
no molti dei suoi amici e attori preferiti. L'abbiamo 
intervistato alla vigilia della partenza. 

MATILDE PASSA 

i H ROMA. «La giovinezza e 
uno stato d'animò che si con
quista con gli anni, diceva 
Flaiano. O forse lo diceva Ca
vallini. Chissà, ormai attribui
scono tutto a Flaiano». Dino Ri
si sorride, con l'elegante di
stacco che ne fa un conversa
tore fluente e piacevole. 
Sdraiato sul divano, con com
posto rilassamento, sfoggia.! 
suoi 75 anni, un fisico asciutto, 
la gran testa bianca un po' leo
nina, il volto regolare e vaga
mente altero dove le rughe 
hanno appena accentuato i 

ì- tratti, senza scavarli. Somiglia 
ad Agnelli, ma con una diversa 

•"» leggerezza: «Lo so, a volte mi 
£- scambiano per lui», e si vede 
v: che il gioco gli piace. La vec

chiaia non sembra averlo scal
fito, anzi. Il successo di questi 
ultimi tempi con il Festival di 
Cannes, che gli dedica una 
personale, non lo scompone 
più di tanto. «Vede, io sono a 
scoppio ritardato. Devo tutto 
alla caduta del Muro di Berli
no. Prima non mi prendevano 
in considerazione, la critica di 
sinistra mi riteneva troppo bor
ghese, troppo poco impegna
to. D'altra parte tutto ciò ha i 
suoi vantaggi. È più bello avere 
successo da vecchi, così non si 
corre il rischio di veder affievo
lire la propria fama». 

«D'altra parte - prosegue 
mentre versa dell'ottimo caffo 
fatto da lui stesso - la vec
chiaia è un'ottima stagione, si 
è passati attraverso un filtro e 
quel che rimane e il meglio di 
una persona, lo sono molto 
più intelligente ora rispetto a 
quando avevo vent'anni. Allo
ra ero pieno di malinconie, 
avrei voluto essere chissà chi, 
Rimbaud, Einstein...». Invece, 
adesso, e contento di essere se 
stesso, «maestro per caso» se
condo una definizione che gli 
piace particolarmente, regista 
di capolavori come Itsorpasso, 
Una vita difficile. Straziami ma 
di baci saziami. Il vedovo. I 
mostriceli decine di altre pelli
cole che hanno seguito con 
occhio ironico, divertente, fe
rocemente sarcastico, malin
conico, a volte tragico la storia 
italiana. •--• • 

Già, perche il piccolo Dino, 

nato da una famiglia della bor
ghesia intellettuale milanese, 
era laureato in medicina e a 
tutto pensava tranne che al ci
nema. «Mio padre era medico, 
figlio di un repubblicano con
vinto, segretario di Mazzini e 
amico dì Garibaldi. Mia madre, 
di origine austriaca, era una 
donna di grande bellezza e fi
nezza intellettuale. Non alzava 
mai la voce. Quando mi pren
devano le crisi di rabbia si se
deva al pianoforte e suonava 
Beethoven, la Patetica o ì'Ap-
passionata'. 

«Il primo contatto col cine
ma lo ebbi nel '<10. Lattuada 
che era stato mio compagno di 
liceo al Bcrchet, faceva I aiuto 
di Mario Soldati che girava Pic
colo mondo amico e mi chiese 
di dargli una mano. Mi divertii 
da pazzi, poi ebbi anche una 
stona d'amore con Alida Valli, 
insomma fu il massimo... Do
po quell'episodio ripresi a stu
diare medicina con indirizzo 
psichiatrico e feci sei mesi di 
internato al manicomio di Vo
ghera. Era un lavoro umana
mente straordinario ma dolo
roso e faticoso, e ogni tanto 
pensavo a quella belle vacan
za che era stato il cinema, cosi 
cominciai a girare un docu
mentario, lo mandai a Carlo 
Ponti e mi trasferii a Roma, per 
sempre». 

Un altro romano d'adozione 
dunque, conquistato dalla vita
lità della capitale (/Milano 0 
troppo svizzera, noiosa»), di
vertito da quello «spiritaccio 
romano permeato di leggera 
volgarità», attirato da quell'at
mosfera avventurosa e appros
simativa per cui ogni film era 
un'«imbarcata». «Non c'è nien
te di più divertente del set di un 
film. Gli operatqori, i macchi
nisti, sempre diversi e sempre 
uguali, lo stesso atteggiamento 
di partecipazione scanzonata 
e totale. *l utti felici quando si 
gira in esterni perché si molla 
un po' la famiglia, si va in va
canza. Come quando si anda
va a fare la guerra, Secondo 
me la guerra fhanno inventata 
per fuggire un po' dal tran tran, 
peccato che abbia conseguen
ze cosi disastrose». 

Comunque in famiglia, lui, 

Puljblicttiaino alcune Massi
me minime scritte da Dino 
Risi econtenute nel volume 
su! regista di prossima usci
ta che Valerio Caprara ha 
curato per la Gremese Edi
tore. 

Le massime 
di «un fallito 
di successo» 

- Ui giornata è lunga, la vita e. 
breve. 
- Spesso mi passano per la testa grandi pensie
ri, che però non si fermano perche destinati ad 
altri. 

- I comunisti italiani non sono stati mai tanto 
comunisti come da quando non sono più co
munisti. 

- Sole Soldi Sesso Sonno Salute Successo. 

- Ilo scritto un pensiero. Lo leggo e lo rileggo. 
Non riesco a capire se e profondo. 

- Gli uomini sono donne riuscite male. 

- 1 sindacati difendono il posto di lavoro dei sin
dacalisti. 
- Era domenica e non si trovava un idraulico: 
cosi 0 nata Venezia. 

- Gli italiani possono anche 
morire per un ideale: ma subi
to dopo se ne pentono. 

- Generale: uno che non esita 
a dare la tua vita per il proprio 
paese. 

- L'organo sessuale più svilup
pato: il cervello. 
- Sto attento quando guido. 

Vedo il titolo: «Muore in un sorpasso il regista 
delSorpaviO". 

- Se non ci avessero tanto parlato dell'amore, 
moriremmo senza avere mai amalo. 

-Sarà per un'altra vita. 

- Oggi, all'improvviso, ho sentito il dolore di 
un'offesa di einquant'anni fa. 

- Il sogno di un uomo: accarezzare una donna 
senza che lei faccia delle domande. 

- È più facile morire con una donna che vivere 
con essa. 

c e rimasto fino a dieci anni fa. 
«Un giorno improvvisamente 
mi sono sentito dire a mia mo
glie: "Claudia, io me ne vado". 
E lei: "va bene, li faccio la vali
gia". Ora abbiamo un rapporto 
inolto bello. Come quello con i 
miei figli, 0 con mio (rateilo 
Nelo. anche lui regista, ma so
pratutto poeta. Una persona 
notevole. "1 migliori Risi d'Ita
lia", come recitava uno slogan 
pubblicitario alimentare». 'Da 
quando e andato via da casa, 
vive in un lussuoso residence 
affacciato su Villa Borghese: 
«Una meraviglia. Non ci sono 
bambini, non ci sono cani, 
non ci sono condomini, né vi-
Cini. Di fissi, qui, siamo solo io 
e un signore al ter/o piano. 
Ogni tanto passa qualcuno 
che conosco, ma si ferma po
co. In genere sono fuggiaschi 
che hanno inolialo le'mogli. I 
primi mesi abitano al residen
ce con la nuova compagna, 
poi tornano a casa». Ma ii so
gno della sua vita di solitario 
mancato era un altro: «fio 
sempre desiderato vivere in un 

faro o in un'isola. Quanto all'i
sola ci ho anclie provato. Una 
volta sono andato all'isola di 
Marettimo. una delle Egadi, 
piccolissima, abitala da una 
cinquantina di persone. Mi 
sembrava un paradiso. C'era 
un solo ristorante, Il pirata. Va
do a mangiare e subito mi si 
siede accanto una signora cin
quantenne con tanta voglia di 
chiaccherare. lira la maestra. Il 
giorno dopo compare un si
gnore in giacca e cravatta che 
aveva messo su una farmacia 
modello, di quelle con tutti gli 
scaffali di metallo e plexigas. E 
giù a parlare, non gli sembrava 
vero di aver trovato qualcuno 
con cui chiaccherare. I.a sera 
al ristorante me li sono ritrovati 
davanti tulli e due. maestra e 
fannacisla. Il giorno dopo so
no partito». Resterebbero le 
Maldive, «ma lì si rischia - co-
ine diceva ancora Flaiano a 
proposito di Marte - di incon-
irare il solito romano che ha 
aperto il ristorarne». 

Invece Dino ama la solitudi
ne, il cinema. Non solo farlo 

ma anche guardarlo. Chaplin 
in primis e Billy Wilder, John 
Ford e Fellini, «il massimo». E 
poi Sergio leeone e Pietro Ger
mi «un grande raccontatore». 
Non Antonioni, né Visconti: 
«Mi 0 sempre parso troppo tea
trale». Grande lettore, lo con
quistano sopratutto gli ameri
cani contemporanei e i russi: 
«Tolstoj: il Paradiso. Cechov: il 
Purgatorio. Dostoicvski: l'Infer
no.'Au morte di Ivan llic è il li
bro più bello che ho letto e 
non perché io abbia mai avuto 
problemi con la morte. Non mi 
ha mai spaventato. Adesso è 
un po' diverso perché la vita 
comincia a piacermi davvero, 
mi sento così libero, cosi slega
lo. Piuttosto é la depressione 
che mi spaventa, quando l'ani
ma ti duole e niente riesce a 
scuoterti, né il lavoro, né ali af
fetti». Il nostro maestro della ri
sata, ne sa qualcosa. «Ècomin-
ciata qualche anno fa, insieme 
a Gassman. Ma lui l'ha vissuta 
da professionista, io, come al 
solito, da dilettante. Ci siamo 
molto scritti e aperti in quel pe
riodo. La nostra amicizia, già 
antica, si è cementata ancora 
di più. Però ci vediamo pochis
simo. La vera amicizia non ha 
bisogno di frequentazioni, an
zi, più si è amici, più ci si evita. 
Con Mario Tobino, ad esem
pio, non ci siamo mai incon
trati, abbiamo avuto uno 
scambio lutto epistolare, ep
pure quando è morto ho pro
valo un dolore molto profon
do». Oddio, si starà chiedendo 
il lettore, non sarà che lo spiri
tosissimo Dino Risi, ora ci si 
mostra in una veste tutta ma
linconica. Non abbiate paura, 
è solo colpa della cronista che 
ha questa mania di scoprire 
chissà quali dolori romantici 
dietro la vena comica. Ma Risi 
è abile a concedersi senza sve
larsi. Col pudore di antica mar
ca austroungarica. «Commuo
vermi? Certo che mi commuo
vo. Mi commuove il finale di 
Luci della città di Chaplin. 
quando la ragazza riconosce il 
suo povero benefattore strin
gendogli la mano, mi com
muove Puccini, mi commosse 
tantissimo La ballala di un sol
dato, mi ha commosso tante 
volte la vita». Ma da tutto si al
lontana con un velo di sottile 
cinismo. «Il cinismo, quando é 
sano, é solo amore per la veri
tà, veder le cose come sono, 
un bellissimo modo di essere». 
Col cinismo Risi ha disegnato 
caratteri indimenticabili come 
quello di Gassman ne // sor
passo. -L'idea mi venne dopo 
aver fatto un viaggio con un av
vocalo completamente senza 
bussola. Eravamo partiti per 
comperare le sigarette a Luga
no e mi sono ritrovato a pran
zo con il principe del Lichten-

stein». Oppure complessi co
me quello di Sordi in Una vita 
difficile: «Credo sia il mio film 
più bello. Fu Sonego. lo sce
neggiatore, a credere in quel 
ruolo per Sordi che. per la pri
ma volta diventava quasi un 
eroe, contrariamente ai soliti 
film in cui appariva sempre 
con uno strato di viltà». Il cini
smo gli ha (atto fare film profe
tici còme In nome del popolo 
italiano in cui Sordi e Gassman 
anticipavano Tangentopoli, o 
Mordi e fuggi in cui si sentivano 
i primi fuochi del terrorismo. 
Quello sguardo «scientifico», 
da medico, se l'è sempre por
tato dietro. «Mi incuriosisce la 
gente, mi piacciono i contatti 
veloci, come quelli in treno, 
dove le persone ti raccontano 
tutto. La mia socievolezza si 
gioca tutta sulla pellicola». An
che la vita lo Ila incuriosilo: 
«L'ho vissuta bene, ma più 
fantsticandola che vivendola, 
a differenza di Tognazzi. un 
uomo di una vitalità straordi
naria». Cerio le donne hanno 
contato nella vita di Risi. Alcu
ne che gli hanno suscitato pas
sioni forti, «ma poi tornavo a 
casa e mi piaceva fare il bravo 
papà e il bravo marito tanto 
per perdonarmi di fronte a me 
stesso. E a mia moglie che è 
stata molto paziente». Non ha 
nostalgie ma molti ricordi. 
«Amo rievocare ma senza ma
linconia, senza rimpianti. Una 
cosa bella dell'invecchiare ò 
che vengono alla memoria fat
ti e parole di quando si era pic
colissimi, e sono come gocce 
di miele. Arricchiscono la vita». 
Gli piace guardare i suoi sogni: 
«lo sono un professionista dei 
sogni. È bello svegliarsi e sen
tirsi inzuppato di'quello stalo 
d'animo che ti ha colto nel so
gno. Mi piacciono anche gli in
cubi. Da bambino ne facevo 
uno: stringevo in un pugno un 
leone che diventava sempre 
più grosso e mi terrorizzava. 
Adesso rni capita di sognare 
un grattacielo che si piega e fa 
cadere tutti gli impiegati giù. 
come in un quadro di Magnile, 
poi arriva una nave che solca 
l'asfalto». Sembra l'inizio de // 
senso della vita dei Monthy Py-
ton. «Davvero? Non l'ho mai vi
sto. Faccio anche dei bei dia
loghi con me stesso, con il mio 
subconscio. Meglio che anda
re dallo psicoanalista il quale 
pensa solo a far entrare il 
cliente successivo...». Squilla il 
telefono: «No. sono ancora qui 
con la giornalista, anzi - si gira 
con aria divertita - con la psi
coanalista. Ora pagherò anche 
la parcella». E sarà pure salata, 
quattro ore di dialogo ininter
rotto, Maestro. Lei si che sa 
condurre il gioco. Anzi la com
media. Italiana, naturalmente. 

La scommessa di Tina, ultima diva del rock n Voli 
% M MONTECARLO. Hotel del
l' mitage, una grossa I larlcy Da-
'\ vidson nera e cromata aspetta 
5 Tina Turner, la regina del 
j rock'n'roll che non ne vuol sa-
> pere di andare in pensione. Lei 

arriva, con dei calzoncini neri 
: e un bolerinoche le lascia sco-
, porta la vita, sale in groppa alla 
• moto e offre il suo sorriso più 
; accattivante alle decine di fo-
; lografi e teleopcratori che si 
( spintonano sulla terrazza. Sce-
i ne quasi da Croisette, e infatti 
'Cannes non e lontana, al lesti-
: vai tra qualche giorno arriverà 
•anche il film che la Touchsto-
ine Pictures ha prodotto sulla 
: vita di lei: Wìiat's love gol lo do 

with it. ispirato alla sua auto
biografia A • Tina scritta con 
KurtLoder. 

Davvero una vita che vale un 
film quella di Tina, una donna 
fortissima, che a 53 anni, 
mamma di quattro figli (due 
suoi, e due di Ike Turner, ma 
cresciuti da lei), può ancora 
permettersi di - posare come 
una giovane rocker senza ap

parire ridicola. Le sue gambe 
asciutte e muscolose, senza un 
filo di cellulite, sembrano quel
le di una giovane atleta. «Sono 
sulle scene da 35 anni - spie
gherà poi durante l'affollata 
conferenza stampa - e stare 
sulle scene significa ballare, 
camminare, viaggiare, _ muo
versi continuamente. È una 
bella ginnastica, meglio di 
qualunque corso di aerobica!». 
E orgogliosa di queste sue 
gambe che la rivista VanityFair 
ha voluto mettere in copertina 
nell'ultimo numero?«Oh no, la 
mia voce é la cosa di cui sono 
più orgogliosa! I* gambe ser
vono giusto a sostenermi, ma 
posso cantare anche stando 
seduta! E poi quelle foto su Va-
nily l'air non mi sono piaciute, 
non le ho scelte io, non 6 l'im
magine che cerco di dare al 
mio pubblico». Forse perché 
ciucile foto la mostrano selvag
gia e sensuale, eccessiva, con 
le gambe coperte di vernice 
dorata, gli zatteroni, un vestiti
no di metallo molto anni Set-

La Tumer a Montecarlo per parlare 
del suo nuovo disco: «What's love 
got to do with it» colonna sonora 
del film dedicato alla sua vita 
A giugno il suo tour americano 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ALBASOLARO 

tanta. Più dalle parti della Tina 
d i e ancora girava con la band 
del marito Ike Turner, che del
la Tina di oggi che detesta es
sere definita un scv. symbol, 
d i e si é ormai liberata del do
minio di Ike. che la picchiava 
tutte le sere, la mandava in 
scena a cantare con gli occhi 
pesti e il naso rotto, la tradiva 
con le coriste sotto i suoi oc
chi, le spegneva la sigaretta 
sulle labbra, la maltrattava in 
ogni modo, considerandola 
una sua creatura, una sua -in

venzione», fino a spingerla al 
tentato suicidio. 

«Sono stata un'alcolizzata, 
una drogala, una donna che 
lui sofferto abusi di ogni gene
re - dice adesso - ma sono an
che una donna che ce l'ha fat
ta, che ha imparato a non di
pendere da un uomo, ad otte
nere e lottare per ciò che vuo
le. Amo il mio lavoro, faccio 
una vita sana, la mia carriera 
mi ha dato un mucchio di sod
disfazioni. Li mia esperienza 
può dar forza anche alle altre 

Tina Turner 

donne, bianche o nere che sia
no». 

Li vita con Ike per I*-i appar
tiene alla preistòria. -Sono ri
cordi che ho lasciato fuori dal
la porta molto tempo fa, ed è 
difficile elle ritornino». E anche 
difficile farle avallare l'immagi
ne di una Tina succube del 
marito-piginalioue, «io ero ben 
consapevole di quello che suc
cedeva e di cosa slavo facen
do», dice oggi. Abbastanza 
consapevole da decidere, nel 
7G. di lasciare Ike e di ricomin
ciare da capo, quattro figli sul
le spalle, accettando qualun
que ingaggio, dai quiz televisivi 
agli alberghi di l-as Vegas, fino 
alla svolta, quasi dieci anni la, 
quando l'incontro con il ma
nager Roger Davies e l'album 
Private thincer la catapullano 
in allo, più in alto di quanto 
mai avesse speralo. 

Qui a Montecarlo la diva 
americana e arrivala ospite de-
tjli International Music Awards 
che saranno consegnali slasc-

ra allo Sporting Club in un tri
pudio di mondanità e di star, 
da Michael Douglas a Michael 
Jackson, da Claudia Schjfter a 
Carla Bruni, da Rod Stewart al 
nostro Zucchero. La Turner ri
ceverà un premio speciale, 
•per il contributo che ha dato 
all'induslria discografica». Cioè 
per i milioni di dischi venduti, 
per i tanti dollari piovuti nelle 
easse della sua casa discogra-
fica e, ovviamente, anche nelle 
sue. Per Tina è la seconda 
grossa uscita in pubblico dopo 
mollo tempo, e dopo l'ennesi
mo annuncio di lasciare le sce
ne, presto rimangiato. La pri
ma volta 0 siala lo scorso due 
mar/o. alla Carnegie Hall di 
New York, con lo spettacolo di 
benelicienza per la Kain Foresi 
Foundation dove lei si era esi
lila al fianco di Sting. James 
Taylor. Georgi' Michael. Brvan 
Adams, e aveva rubato la sce
na a unti i colleglli. Ora, l'Inter-
n.itional Music Award divenla 
.incile l'occasione per presen
tare ufficialmente il suo nuovo 

album: What's ioi*> got to do 
willi il. colonna sonora del film 
sulla sua vita, che raccoglie 
molti suoi cavalli di battaglia, 
da Nufbush city limits a / rnight 
have been queen. con in ag
giunta ire inediti: Tina's wish, 
Wliv musi we wuit unlil tonight 
e / doni u-anna tight, l'attuale 
singolo. Un pezzo che inizial
mente avevano offerto a Sade, 
ma d i e la i antanle anglo-nige
riana non aveva ritenuto aciat-
lo al suo stile. Per Tina invece 
•è una canzone molto bella 
d i e riflette il mio modo di es
sere, é una canzone che avrei 
voluto (are anche se non ci fos
se stato il (illudi mezzo». 

Il film, lei conlessa. «non l'ho 
visto, non ancora. Non ho vo
luto essere troppo coinvolta 
per non rivivere certe storie, sa-
rebbe stato folle da parie mia. 
Mi sono limitata a parlarne con 
il regista (Brian Gibson ). e con 
il produltore, e ho dato un po' 
di consigli a Angela Bassetl su 
come truccarsi e come muo

versi. Tutto qui». Angela Bas
se», che in MalcolmX interpre
tava il ruolo della moglie del 
leader afro-americano, ha il 
ruolo di Tina, mentre Lauren-
ce Fishbume interpreta Ike. Il 
film uscirà in giugno negli Usa 
e il 2<1 settembre in Italia. Sem
pre in giugno Tina darà il via a 
un tour americano che poi 
proseguirà per l'Europa ma 
non farà tappa in Italia. Poi 
l'attende l'appuntamento con 
il suo nuovo album, e forse al
tri impegni cinematografici 
( intanto ha fatto una particina. 
un carneo, nell'ultimo film di 
Schwarzenegger). Fino a 
quando continuerà a cantare? 
«Non lo so, ma cerio non credo 
che a sessantanni potrò fare le 
stesse cose. Mick Jagger può. 
perché é un uomo. Diana Ross 
può, perché non fa del rock, 
ma io non so se a quell'eia, 
quando assomiglierò a mia 
madre, avrò ancora la stessa 
grinla e i! mio fisico potrà an
cora permettermi di fare la roc
ker». 


